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COME TI SPIAZZO LA SPIA 

DUE ATTI COMICI DI STEFANO PALMUCCI 

 

Personaggi: 

 

Lawrence spia 

Wilson aiuto spia 

Braun albergatore tuttofare 

Medea maliarda 

Chandra spia nemica 

Hubert ospite albergo 

Helena sua moglie 

Dott. Kildare medico 

Adelina Kessler ospite albergo 

Linadele Kessler ospite albergo 

 

Lucerna. Hall di un albergo con pretese di qualche sfarzo, ma in realtà raffazzonato, si vede 

che sono tempi duri. Un’ immancabile reception a destra, divani e poltrone – meglio se spaiati - 

un’ampia entrata centrale, una a destra, una verso sinistra e una dietro la reception. Dal centro entrano 

Lawrence e Wilson. Wilson è carico di valigie e bagagli. 

 

Lawrence: eccoci, Wilson. (Guardandosi intorno) Questo è l’albergo, dunque. 

Wilson: così pare, Lawrence. 

Lawrence: Wilson, quante volte devo dirvi di non chiamarmi mai con il mio vero nome. Se non ve 

ne foste accorto, la missione è già cominciata. 

Wilson: vi chiedo scusa…. 

Lawrence: chiamate il ragazzo della reception e annunciate il nostro arrivo. 

Wilson: subito, signore... 

Lawrence: e non chiamatemi neppure “signore”! Così palesate a tutti il vostro rapporto di subordi-

nazione! 

Wilson: ma allora… come vi debbo chiamare? 

Lawrence: come vi pare, ma non “signore” e neppure “Lawrence”! 

Wilson: ci sono. Userò entrambi gli epiteti, così si annulleranno a vicenda, per elisione! Vi chia-

merò “signor Lawrence”! 

Lawrence: probabilmente la missione più importante della mia carriera e mi affibbiano la recluta più 

imbranata di tutto il Dipartimento. 
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Wilson: mi permetto di ricordarvi, signor Lawrence, che mi sono diplomato col massimo dei voti, 

sono risultato il miglior allievo del corso. 

Lawrence: forse del corso di cucito, Wilson, o quello di economia domestica. Ah, come è caduto in 

basso un istituto che un tempo era un gioiello dell’Impero, se questi sono i migliori talenti 

che sa sfornare. 

Wilson: vi assicuro che, non appena mi vedrete in azione, vi farò ricredere. 

Lawrence: prego che sia così, Wilson. Per ora vi siete dimostrato assolutamente maldestro. 

Wilson: sono mancino, signor Lawrence. Semmai: malsinistro. 

Lawrence: ah, lasciamo perdere. I nostri alloggi? 

Wilson: provvedo subito.  

(suona insistentemente il campanello della reception. Nessuno compare. Wilson insiste, con vari 

ritmi, poi pare prenderci gusto, tanto che quando arriva Braun, non se ne accorge e continua a 

suonare compiaciuto. Braun lo guarda disgustato poi gli toglie bruscamente il campanello.)  

ah, finalmente, si dorme in questo albergo, eh? 

Braun: gli ospiti, sì, giovanotto. Noi, invece, si lavora. 

Wilson: se voleste consultare il registro, dovrebbero esserci le nostre prenotazioni. 

Braun: a quale nome? 

Wilson: Lawrence e Wilson. Quattro giorni fa. 

Braun: avete prenotato una delle suite. Ve la mostro. 

Wilson: grazie. 

Braun: siete parenti, colleghi? …amici? 

Wilson: io e il signor Lawrence siamo rappresentati di commercio. Provvedete a fare il vostro 

lavoro senza ficcanasare. O informerò il vostro direttore. 

Braun: che sono sempre io. Comunque, per vostra norma e regola sappiate questo albergo è ri-

nomato, tra le altre cose, per la tutela più assoluta della privacy di tutti i suoi clienti. 

Wilson: è così affollato, dunque, il vostro albergo? Credevo fosse bassa stagione, questa. Bassis-

sima. 

Braun: il nostro albergo, giovanotto, si onora di lavorare a pieno ritmo durante tutto l’anno, se 

volete saperlo. 

Wilson: ah sì? Quindi oltre noi e la signora che ha viaggiato con noi, risiedono altri ospiti? 

Braun: oltre a voi e alla signora Lola, che evidentemente già conoscete, vi sono altri due ospiti. 

Wilson: ah, sì? E chi sono? 

Braun: due italiani: i signori Hubert e Helena Farfoglio. Commercianti d’arte. Stanno nella suite 

numero 27, sono arrivati due giorni fa e si tratterranno per due settimane. Sono buddisti. 

Vivono a Firenze, in via Roma, numero 3, nell’appartamento sopra la loro bottega, che è 
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collegato da una scaletta interna a chiocciola, cui si accede dal ripostiglio. Ma non posso 

dirvi altro, per motivi di privacy. 

Wilson: non importa. Potrebbero anche fingere, di essere buddisti. 

Braun: dimenticavo Kildare, quello è praticamente un ospite fisso. 

Wilson: chi? 

Braun: Kildare. Anzi, il dottor Kildare. È un povero pazzo cui la famiglia paga il vitto e alloggio, 

pur di tenerselo a debita distanza. Lui qui si trova bene, ormai si è ambientato, sta con noi 

da tanto. 

Wilson: un povero pazzo? Ma è pericoloso, molesto, fastidioso? 

Braun: affatto, purché non lo contraddiciate. Si crede un medico, uno psichiatra, quindi se do-

vesse importunarvi chiamatelo “dottore Kildare” e state al suo gioco, è sempre stato in-

nocuo. 

Wilson: ma è solo un mentecatto o soffre di seri disturbi mentali?  

Braun: la sua cartella clinica parla di un disturbo schizofrenico paranoide della personalità. Il 

padre è avvocato, la madre maestra elementare. Due sorelle, una vedova che sta a Nancy 

e l'altra felicemente sposata a Francoforte. Beh, felicemente… in realtà suo marito la tra-

disce con la vicina di casa. Altro non posso dirvi, per motivi di privacy. 

Wilson: capisco. La privacy. Giustamente. 

Lawrence: (si era interessato ad altro, ora li interrompe) Wilson, volete salire e sistemare i bagagli? 

Vi attendo qui tra quindici minuti esatti per cominciare a studiare il dossier. 

Wilson: me ne basteranno venti, signore. A più tardi. (verso Braun) Chiamate un garçon per le 

valigie, buonuomo. 

Braun: ma quale garçon, giovanotto. Sono tempi grami, questi. Vi aiuterò io con le valigie. (esce 

dalla reception e da uno sguardo ai bagagli. Pare valutarne il peso, li avvicina assestan-

dogli vari calci sguaiati, poi ad uno ad uno li carica su Wilson, che assiste sempre più 

esterrefatto. Quando Wilson è bello carico). Ecco, ora potete andare. Quarto piano. 

Wilson: (sarcastico) grazie. Da che parte è l’ascensore? 

Braun: a destra, ma è rotto da ottobre. Le scale sono a sinistra. Qualcuno dovrebbe avere messo 

gli asciugamani, altrimenti ci sono dei cassonetti nei corridoi: prendeteveli. Se avete qual-

che problema - qualsiasi altro problema - non fatevi scrupolo: risolvetelo. 

(Wilson esce a sinistra sbuffando) 

Lawrence: (a Braun) avete del the in questo albergo, buonuomo? 

Braun: (ci pensa un attimo) sì, grazie. Una discreta scorta. (esce dietro la reception) 

(Lawrence si accomoda su una poltrona ed estrae un giornale, dal centro entrano Hubert ed Helena 

Farfoglio). 

Hubert: buongiorno. 

Lawrence: (se ne avvede) oh, buongiorno. 



Stefano Palmucci 

6 

 

Hubert: siete i nuovi ospiti dell’albergo? 

Lawrence: sono arrivato poco fa assieme ad un mio collaboratore, se è questo che intendete. 

Hubert: permettete. Sono Hubert Farfoglio e questa è mia moglie Helena. Siamo italiani e siamo 

qui da tre settimane. Mia moglie sta seguendo un periodo di convalescenza, su indicazione 

del medico. 

Lawrence: Erbie Lawrence, piacere. Spero che questo clima vi giovi, signora. 

Helena: sicuramente (tossisce forte) … grazie. 

Lawrence: noi siamo agenti di commercio, ci fermeremo solo qualche giorno. 

Hubert: è così raro incontrare dei gentiluomini in questo periodo. Non si riesce ad ingannare il 

tempo con qualche conversazione piacevole. Avremo il piacere di avervi a cena con noi, 

questa sera? 

Lawrence: per la verità, io e il mio collaboratore siamo piuttosto stanchi. 

Hubert: l’aria del lago vi darà gran giovamento, vedrete. Per i reumatismi è miracolosa. Mia mo-

glie era giunta qui in condizioni pessime, pietose. E guardate ora che colorito, che vi-

gore… 

Helena: (tossisce forte) questi giorni di riposo mi hanno rimesso al mondo (tossisce forte), sono 

rinata. 

Hubert: questi luoghi sono rinomati per l’aria salubre e per gli effetti benefici sulla respirazione. 

Helena: verissimo. Poche passeggiate attorno al lago mi hanno completamente (tossisce forte) 

ristabilita. 

Hubert: vai a riposare ora, cara. 

Helena: sì, caro. L’incontro con questo signore, la conversazione che abbiamo sostenuto, mi 

hanno di nuovo fiaccata. 

Hubert: non darti pensiero, cara. Ci penso io, qui, a intrattenere il signore. 

Lawrence: no, ma non vi preoccupate, anche io stavo salendo… 

Hubert: vi devo partecipare di una cosa importante. Scusami tesoro, ho piena fiducia in te, sono 

sicuro che riuscirai a fare da sola tutte le scale col solo ausilio del corrimano. 

Helena: ci proverò, tesoro. Sai che sono forte come un toro (tossisce forte). 

Hubert: un toro? Oh, oh, la metafora mi pare inappropriata, cara. Forse, come una giumenta. 

Helena: giusto, caro. Sono forte come una … (tossisce forte) una giumenta. 

Hubert: vai, cara. Rendimi orgoglioso di te. 

Helena: ci provo (si avvia a destra, tossendo forte) 

Hubert: (a Lawrence) dovevate vederla quando siamo arrivati. Era l’ombra di sé stessa. 

Lawrence: mi fa piacere che si sia completamente ripresa. 
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Hubert: ho favorito il suo allontanamento, caro Lawrence, perché ho bisogno di parlare a 

quattr’occhi. 

Lawrence: vi bastano i vostri occhiali, dunque. Io, come vi dicevo, dovrei salire… 

Hubert: (guardingo) non potete fidarvi che di noi. E noi di voi. Dobbiamo allearci in modo da 

poterci guardare le spalle. 

Lawrence: allearci… non capisco. 

Hubert: (guardandosi intorno circospetto) dovete sapere, caro signore, che qui (come sussurrato) 

niente è come sembra. 

Lawrence: niente…? 

Hubert: niente e nessuno. (va a controllare di non essere udito, poi torna da Lawrence). Questo… 

è un covo di spie. 

Lawrence: ma… quindi anche voi…? 

Hubert: ma no, che c’entro io? Io e voi, no. Noi siamo clienti dell’albergo. Ma gli altri … (am-

micca) 

Lawrence: gli altri? 

Hubert: sono spie. 

Lawrence: gli altri… sono spie. 

Hubert: sì. Dovete fidarvi di me. 

Lawrence: non ho motivo per non fidarmi, egregio signore. Ma quindi, per esempio, anche vostra 

moglie… 

Hubert: ma no, che c’entra mia moglie. Lei è… mia moglie. 

Lawrence: ah, quindi il tipo della reception, quel Braun…  

Hubert: ma no, quello è il ragazzo della reception. Nonché direttore, cameriere, tuttofare dell’al-

bergo. 

Lawrence: e quindi chi rimane? Noi, voi, il tipo dell’albergo… ah, quel medico pazzo? 

Hubert: esatto. Il dottor Kildare. È una spia dell’OSS, i servizi segreti americani. 

Lawrence: non è un pazzo che si finge medico? 

Hubert: anche. È una spia che si finge pazzo che si finge medico. 

Lawrence: e voi come lo sapete? 

Hubert: l’altra notte. Mi era venuta fame, sono sceso per prendere del formaggio e ho rovistato 

nel suo studio. Finto studio. 

Lawrence: e che vi avete trovato? 

Hubert: di tutto, caro signore. Di tutto. Dossier, appunti, relazioni, rapporti, resoconti, referti. 

Lawrence: referti… 
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Hubert: esatto. C’erano dossier personali su ognuno di noi. Anche su di voi. Sia il vostro che 

quello del vostro collaboratore Wilson. 

Lawrence: come sapete che il mio collaboratore si chiama Wilson? 

Hubert: (ci pensa) era scritto nel dossier. 

Lawrence: forse erano cartelle cliniche. Se si crede medico, è normale che se ne sia procurate. 

Hubert: (spiazzato) siete molto perspicace, signor Lawrence. Non sarete anche voi…? 

Lawrence: non sono assolutamente una spia, se è questo cui alludete. 

Hubert: perdonatemi, signor Lawrence. Ormai non mi fido più di nessuno. 

Lawrence: scusate non ho inteso bene il vostro cognome. Farfoglio? 

Hubert: esatto, Farfoglio. La mia famiglia opera nel campo dell’antiquariato. 

Lawrence: Farfoglio. 

Hubert: stasera vi dirò di più. Quando scenderete dalla camera, magari fingete di provare appetito 

e, con la scusa di voler cenare, vi unite al nostro tavolo. 

Lawrence: chi vi sarà? 

Hubert: io e mia moglie. Nessun altro. 

Lawrence: d’accordo. Spero che la recita di fingere appetito, dopo undici ore dall'ultimo pasto, mi 

riesca bene. 

Hubert: ne va della nostra sicurezza. Cercate di fingere bene. 

Lawrence: faremo del nostro meglio. 

Hubert: le spie sono in agguato. 

Lawrence: me ne ha detta solo una. 

Hubert: (sempre molto circospetto) altre sono in arrivo. Molte. Non fidatevi di nessuno. 

Lawrence: tranne che di voi. 

Hubert: tranne che di me, ovviamente. 

Lawrence: ci servirà una parola d’ordine. 

Hubert: per ora no. Più tardi vedremo di stabilirne una. 

Lawrence: d’accordo. A più tardi allora. 

Hubert: a più tardi. Io ora fingerò di salire in camera da mia moglie e poi di scendere per la cena. 

Lawrence: d’accordo. Fingete bene anche voi, mi raccomando. 

Hubert:  faccio il commerciante: sono un artista della finzione. 

Lawrence: au revoir. 

(Hubert esce a destra molto circospetto. Da sinistra piomba Wilson) 

Wilson: eccomi, signor Lawrence. 
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Lawrence: Wilson, siete stravolto, che vi è successo? 

Wilson: niente, in soli venti minuti mi sono rinfrescato, rinfrancato, riposato, fatto la doccia e 

anche schiacciato un pisolino. Sono uno straccio. 

Lawrence: cercate di dosare le forze, Wilson. La missione sarà lunga e pericolosa. 

Wilson: lo so, signor Lawrence, cercherò. 

Lawrence: dunque, siete riuscito a trovare le istruzioni? Il Dipartimento dovrebbe averle sapiente-

mente celate in qualche recondito anfratto della nostra stanza. 

Wilson: sono riuscito a trovarle, Lawrence. Erano in una grossa busta gialla sul cuscino. 

Lawrence: bene. Le avete lette, mandate a memoria e poi distrutte, come da protocollo? 

Wilson: si, Lawrence. Ho eseguito pedissequamente. 

Lawrence: come avete distrutto le istruzioni? Bruciate? 

Wilson: no, signor Lawrence. 

Lawrence: ingoiate? 

Wilson: no, signor Lawrence. 

Lawrence:  e dunque? 

Wilson: le ho appallottolate e gettate nel cestino. 

Lawrence: geniale, Wilson. 

Wilson: grazie, signor Lawrence. 

Lawrence: dunque, qual era il contenuto delle ormai distrutte istruzioni. 

Wilson: non lo ricordo.  

Lawrence: ah, che demente! 

Wilson: ah, sì. Ora mi è tornato in mente. 

Lawrence: e dunque? 

Wilson: la nostra missione consiste nella cattura di Chandra. 

Lawrence: Chandra? Ho udito bene? La primula rossa dello spionaggio internazionale? 

Wilson: proprio lui, signor Lawrence.  

Lawrence: dite sul serio, Wilson? Badate che queste non sono questioni da scherzarci su. 

Wilson: potete scommetterci la vostra migliore pipa, signor Lawrence. Stava scritto nero su bianco 

sul foglio delle istruzioni. 

Lawrence: io non ho una pipa preferita, Wilson. 

Wilson: allora su tutta la vostra collezione di pipe. 

Lawrence: mai fumato la pipa, Wilson. 

Wilson: ah… 
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Lawrence: non posso credere che abbiano incaricato noi di catturare Chandra. Il mitico Chandra.  

Wilson: credeteci. 

Lawrence: (sognando) ah, Wilson. Se riusciremo a portare a termine questa missione passeremo alla 

storia. Ma ci pensate? Lawrence e Wilson, gli uomini che catturarono Chandra. L’ineffa-

bile, l’inafferrabile, l’evanescente Chandra. Un mito assoluto dello spionaggio, i cui con-

torni sfumano indefiniti nella leggenda. Ma ci pensate, Wilson? 

Wilson: no. 

Lawrence: dove si trova, ora? 

Wilson: Chandra? In un hotel di là del lago, oltre il confine. 

Lawrence: accidenti! Non possiamo oltrepassare il confine. 

Wilson: no, signor Lawrence. Dovremo attirarlo qui. 

Lawrence: attirare qui, lui? E come potremo farlo? 

Wilson: il nostro viaggio su quel treno non è stato casuale. Avete presente la donna che ha viag-

giato con noi e che ora è ospite di questo stesso albergo, Lola? Beh, dal Dipartimento 

dicono che Chandra è follemente innamorato di lei. Farebbe qualsiasi cosa pur di rive-

derla. 

Lawrence: non dite altro, Wilson. Immagino che dovremmo persuadere lei di persuadere lui di rag-

giungerla qui. Voi credete che riusciremo a persuaderla di persuaderlo? 

Wilson: ne sono persuaso. La donna ha alcune pendenze giudiziarie, qui in Svizzera. Niente di 

ché: ingiuria, resistenza a pubblico ufficiale, qualche furtarello, rapine, vari omicidi, 

stragi e genocidio. Le paventeremo la possibilità di farle passare alcuni anni nelle carceri 

svizzere, notoriamente le più sudice e pericolose del mondo. 

Lawrence: e come mai è tornata qui, con tutte quelle pendenze giudiziarie? 

Wilson: si sente sicura grazie alla nuova identità che ha assunto. Si fa chiamare Lola. Lola Falena. 

Ma noi, grazie ai nostri buoni uffici, conosciamo le sue vere generalità: Medea, la ma-

liarda. 

Lawrence: accidenti, Wilson, alla luce delle istruzioni che abbiamo ricevuto, i vostri puerili tentativi 

di sedurre quella donna appaiono ancora più disdicevoli. Avreste potuto compromettere 

la missione.  

Wilson: permettetevi di contraddirvi, signor Lawrence. A mio giudizio, il tempo che ho trascorso 

da solo con lei potrà tornarci molte utile. 

Lawrence: in che senso, Wilson, che le avete fatto? 

Wilson: l’ho costretta ad un rapporto orale. 

Lawrence: ma siete impazzito, Wilson? Avete avuto un rapporto con Medea? 

Wilson: un rapporto orale, signor Lawrence: abbiamo parlato. 

(da sinistra entra Medea e si dirige verso il bancone. Lawrence e Wilson interrompono bruscamente) 

Lawrence: signora Lola, bentrovata. Siete un incanto. 
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Medea: e voi un adulatore. 

Wilson: avete riposato bene? 

Medea: meglio che su quello scomodo treno. Con quei fastidiosi compagni di viaggio. 

Lawrence: sedete, Lola. Dobbiamo parlare con voi. 

Medea: vi ringrazio, ma ho alcune commissioni da sbrigare. 

Lawrence: temo di dover insistere, Lola. Le nostre comunicazioni sono urgenti e molto importanti. 

Medea: posso concedervi dieci minuti. (siede con loro) 

Wilson: ce ne basteranno quindici, non temete. 

Lawrence: anzitutto, dobbiamo rivelarvi la nostra vera identità. 

Wilson: una rivelazione che vi lascerà di stucco. 

Medea: non siete agenti di commercio? 

Lawrence: no, Lola, quella era solo una copertura. Come la vostra, del resto. 

Medea: non capisco a cosa vogliate alludere. 

Wilson: siamo due agenti di pubblica sicurezza, signora. 

Medea: no! Vi avevo scambiato per due spie dell’intelligence britannica. 

Lawrence: in effetti, siamo anche quello. 

Wilson: ma in questo momento lavoriamo per i servizi francesi. 

Medea: cioè? 

Wilson: abbiamo dato ad intendere ai francesi che siamo loro agenti infiltrati nell’intelligence bri-

tannica, in realtà siamo agenti britannici infiltrati nell’intelligence francese. 

Lawrence: cosa dite, Wilson. Semmai viceversa. 

Wilson: voi dite? 

Lawrence: certo. Siamo agenti francesi infiltrati nell’intelligence britannica, che ci ha reclutato ai 

fini di infiltrarci tra i francesi. 

Wilson: ma allora i russi? 

Lawrence: i russi ci credono agenti francesi, infiltrati nei servizi inglesi, ai fini di riferire ai russi. 

Wilson: vi state confondendo, signor Lawrence. I russi ci hanno reclutato credendoci inglesi, ai 

fini di infiltrarci nell’intelligence francese. 

Lawrence: Wilson, siete una frana… noi siamo… 

Medea: (interrompe) signori…. Quindi mi pare di capire che siate spie che stanno facendo il dop-

pio…no, il triplo gioco. 

Wilson: esatto. O quadruplo. Non ci capisco più niente. 

Medea: beh, allora suppongo voi sappiate che anche io sono un’agente segreto. 
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Lawrence: (compiaciuto) non vi siete accorta che, anche se non lo avessimo saputo, praticamente ve 

lo abbiamo estorto in questo momento? 

Wilson: vi celate sotto il nome di Lola Falena, la famosa soubrette, ma in realtà siete Medea, la 

famosa soubrette. 

Medea: allora saprete anche che io sono di origine algerina. Sono stata infiltrata nei servizi segreti 

italiani, che mi credono una svizzera che lavora per i tedeschi. 

Lawrence: sappiamo tutto di voi. Ci ha informati l’intelligence austriaca. 

Medea: austriaca? 

Wilson: sì, prima di fingerci agenti russi, infiltrati nei servizi francesi…  

Lawrence: Wilson! Non state a rivelare tutte le nostre entrature nei vari Servizi ad una potenziale 

unità nemica. 

Wilson: avete ragione, signor Lawrence. Mi sono lasciato trasportare. 

Lawrence: beh, comunque vi basti sapere che sappiamo tutto delle accuse che pendono sul vostro 

capo, qui, su questo territorio. 

Medea: (preoccupata) tutte? 

Wilson: tutte, cara Lola. Genocidio, strage, truffa, omicidio di un pubblico ufficiale, furto con 

scasso, percosse, ingiuria nei confronti di un vetturino. 

Medea: no, quello no. In realtà mi lasciai solo sfuggire un’imprecazione per un particolare balzo 

della carrozza, non ce l’avevo col vetturino. 

Lawrence: il giudice non vi crederebbe mai. 

Wilson: vi attende la galera, cara la mia maliarda. 

Medea: vi prego, no. Non denunciatemi. In cambio del vostro silenzio, potrei fornirvi informa-

zioni riservatissime. 

Lawrence: e quali sarebbero? 

Medea: gli alleati stanno spostando un finto contingente armato a nord di Maribor, ma in realtà è 

solo un diversivo. Attaccheranno col grosso delle truppe lunedì mattina, alle 4 e 30, sul 

fronte est. 

Wilson: non è una informazione abbastanza importante, per la vostra libertà. 

Medea: le forze del patto usano un sistema di comunicazione il cui codice alfanumerico consiste 

nella sostituzione della penultima lettera con la seconda, sulla base dell’alfabeto greco. 

Lawrence: anche questa è una informazione di poco conto. 

Medea: il maggiore Kaufmann porta mutande da donna.  

Wilson: (colpito) mmmh… sì, questa sarebbe stata sufficiente a comprare il nostro silenzio. Ma 

ormai la sappiamo già. 

Medea: accidenti, ho parlato troppo. Il mio solito vizio. 
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Lawrence: nessun cruccio, signora. Siamo stati addestrati per anni a carpire le informazioni dalle 

persone con la più sottile delle tecniche, non siete la prima né sarete l’ultima a cadere 

vittima di tale addestramento. 

Medea: non denunciatemi, vi prego. 

Wilson: non vi denunceremo. Ma dovrete fare qualcosa per noi. 

Medea: qualunque cosa. Sono a vostra disposizione. Questa notte verrò nella vostra camera e 

potrete fare di me quello che vorrete … 

Lawrence: non siamo interessati al vostro corpo, signora. 

Wilson: beh, aspettate un attimo signor Lawrence. 

Lawrence: Wilson! Vi ricordo che siamo in missione. 

Wilson: ehm, certo, signor Lawrence. Volevo solo suggerire di lasciare finire la signora. Anche 

se in missione, non dobbiamo scordare le regole della cavalleria. 

Medea: cosa dovrei fare? 

Lawrence: dovete attirare il vostro amante da questa parte del lago. 

Medea: quale? 

Wilson: il lago qui fuori, sul quale si affaccia questo albergo. 

Medea: no, intendevo quale amante. 

Lawrence: come quale? Quello per il quale siete qui, quello che tutti attendono... 

Wilson: quello la cui cattura ci frutterà la fama e la gloria imperitura… 

Lawrence: l’unico che ci interessi, signora: (con esagerata enfasi) Chandra! 

Medea: chi? 

Wilson: Chandra. Chandra la primula rossa, la chimera, l’inafferrabile. 

Medea: non lo conosco. 

Lawrence: ma come non lo conoscete. Lo conoscono tutti. Chandra. Anche i civili sanno chi è Chan-

dra. Anche i bambini. È come dire Mata Hari. Salvo che Chandra è un uomo. Credo…. 

Medea: questo nome non mi dice nulla. 

Wilson: sta al di là del lago. 

Medea: chi, sta al di là del lago? 

Lawrence: Chandra, Chandra sta al di là del lago, il vostro amante, Chandra. Ci volete prendere per 

il naso? 

Medea: vi garantisco che non sono a conoscenza di nessun amante al di là del lago, forse se mi 

diceste il nome di battesimo. 

Wilson: nessuno conosce il nome di battesimo di Chandra, signora. 

Medea: e allora mi dispiace, non saprei proprio come aiutarvi. E vi assicuro che lo vorrei, dovete 

credermi sulla parola. 
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Lawrence: Wilson, che ne dite? 

Wilson: sembra sincera. 

Lawrence: e allora come procediamo? 

Wilson: dobbiamo chiedere istruzioni alla sede centrale. 

Lawrence: sì, non c’è altro modo. 

Wilson: perdonateci, Lola. Io e il signor Lawrence saliamo in camera. Vi faremo sapere, voi non 

allontanatevi dall’albergo. 

Lawrence: ricordatevi che sappiamo chi siete, e cosa pende su di voi. 

Medea: state tranquilli. Ormai conoscete la mia vera identità, mi tenete in pugno. Sono costretta 

a stare al vostro gioco. Non mi muoverò di qui. 

Wilson: bene, allora a più tardi. 

Lawrence: a presto. 

Medea: arrivederci. 

(Lawrence e Wilson escono a sinistra. Medea va a suonare il campanello. Poco dopo esce sbuffando 

Braun) 

Braun: (sempre indolente) che c’è? va a fuoco l’albergo? 

Medea: una informazione, buon uomo. 

Braun: dite, se posso. 

Medea: quei due signori che sono arrivati con me, sono già stati vostri ospiti, si tratterranno a 

lungo? Lauren e … Wilfort… 

Braun: Lawrence e Wilson, signora. Prima volta in questo albergo. Hanno prenotato per una set-

timana, ma si tratterranno più a lungo. 

Medea: come lo sapete?  

Braun: hanno con sé dodici cambi di biancheria, libri, notes, matite, cancelleria. Si dichiarano 

agenti di commercio, ma non hanno campioni di merce. Il signor Wilson è chiaramente 

in posizione di subordinazione, rispetto a Lawrence. 

Medea: è possibile che siano poliziotti? 

Braun: non hanno armi, né in bagaglio né indosso. E neppure tesserini o documenti di riconosci-

mento atti ad attestarne la militanza.  

Medea: e dunque? 

Braun: probabilmente sono agenti segreti. Direi inglesi, a giudicare dall’accento tipico del Sus-

sex. Hanno un dizionario di francese nel bagaglio. Probabilmente sono stati incaricati 

dagli inglesi di introdursi nei servizi francesi. Altro non posso dirvi, per motivi di privacy.  

Medea: giusto, la privacy. Grazie, comunque. 

Braun: a disposizione, signora Lola (esce dietro la reception) 
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(da sinistra entra Kildare, con penna e taccuino) 

Kildare: ah, eccola qua. Voi siete la nuova arrivata. La signora Lola, se non sbaglio. Lola Falena. 

Sono il dottor Kildare, dirigo questo Istituto. 

Medea: stavo uscendo. 

Kildare: siete voi Lola Falena? 

Medea: (con sufficienza) può darsi. 

Kildare: nata ad Algeri. 

Medea: forse. 

Kildare: il sette, sette, del quattordici. 

Medea: sette più sette fa quattordici, siete un genio della matematica. 

Kildare: assumete già qualche medicinale? 

Medea: un Peropital quando persone moleste mi fanno venire il mal di testa. 

Kildare: qui sono io che stabilisco le terapie. Provvederò a stilarvi una nuova lista di farmaci da 

assumere. 

Medea: vedete di farmi assumere la cena, piuttosto. Sono affamata. 

Kildare: stavo giusto recando nelle cucine per concordare una dieta opportuna per voi. 

Medea: recatevi dove volete. L’importante, per me, è che vi rechiate. 

Kildare: più tardi, o domani, vi sottoporrò a nuovo consulto. 

Medea: mi pare inconsulto. 

Kildare: affatto. È il protocollo. Avete visto due nuovi arrivati, Lawrence e Wilson? 

Medea: sì, sono saliti in camera. Anzi, hanno chiesto di voi, volevano incontrarvi al più presto.  

Kildare: allora vado. Arrivederci, signora. 

Medea: addio. 

(Kildare esce a sinistra. Da destra entrano Hubert ed Helena, notano Medea) 

Helena: …guarda, Hubert. Quella non è la famosa Lola Falena, la soubrette delle Folie Bergèrs? 

Hubert: hai ragione cara, mi pare proprio lei. 

Helena: cosa ci fa una delle più famose vedettes di Parigi in questo albergo? 

Hubert: a parte che non è più così richiesta già da qualche tempo; comunque potrebbe avere deciso 

di concedersi un periodo di tranquillità e riposo. 

Helena:  ah… io e te sappiamo bene chi sia lei veramente. Non può essere che qui per il suo amante 

Chandra. 

Hubert: ce la lavoriamo? 

Helena: ci penso io, Hubert. Tu sali in camera ad avvertire le autorità centrali. 

Hubert: vado. Buona fortuna.  
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(Hubert esce a destra, Helena si avvicina a Medea) 

Helena: permettete, signora? Vi abbiamo riconosciuta. 

Medea: oh, non sono poi così famosa. 

Helena: anche modesta. Complimenti. Sono Helena Farfoglio, sono qui con mio marito. Siamo 

due vostri grandi ammiratori. 

Medea: grazie, troppo buoni. 

Helena: sempre un inferno trovare i biglietti per i vostri spettacoli. Che io ricordi, ci siamo riusciti 

non più di una mezza dozzina di volte. 

Medea: non è più così difficile, ora. Sono in declino. 

Helena: sono sicura che non sia così. In ogni caso questo periodo di villeggiatura non potrà che 

giovarvi. 

Medea: lo spero. 

Helena: siete qui per questo, giusto? 

Medea: esatto. Un periodo di riposo. 

Helena: con me, potete parlare liberamente. La vostra presenza qui non può assumere un signifi-

cato ben preciso. 

Medea: cioè? 

Helena: andiamo, Lola. Io so bene che quello non è il vostro vero nome. 

Medea: e anche se fosse? Tutte le soubrette adoperano nomi d’arte. 

Helena: così come tutte le spie. 

Medea: (colpita) che intendete dire? 

Helena: non fate la commedia con me. Medea. Ma non vi preoccupate, non svelerò il nostro pic-

colo segreto. Non siamo interessati a voi, in questo momento. 

Medea: ah, no? E allora…? 

Helena: siamo interessati all’unica e vera ragione per cui voi siete qui, stasera, in questo albergo. 

Medea: che sarebbe? 

Helena: (con esagerata enfasi) Chandra! 

Medea: ancora con ‘sto Chandra? Ma io non lo conosco, si può sapere chi è? 

Helena: siete proprio una brava commediante. Non mi stupisce il successo che avete avuto in tutti 

quei teatri. 

Medea: signora, ve lo direi. Io, questo Chandra, non lo conosco. Ho avuto centinaia di amanti. 

Magari, se sapeste dirmi il nome…. 

Helena: mi volete prendere per il naso? Nessuno conosce il vero nome di Chandra. 

Medea: e allora, mi dispiace, ma non saprei proprio come aiutarvi. 
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Helena: siete impressionante. O siete sincera o siete la più grande commediante della storia. Ma 

vi avverto signora. Io e mio marito sembriamo due sposini innocui, ma siamo disposti a 

tutto pur di catturare Chandra. Eventualmente non ci faremo scrupolo di passare sul vostro 

cadavere, se dovesse essere necessario. 

Medea: minacce inutili, signora mia. Vi ripeto che non conosco nessun Chandra. 

Helena: bene. Scopriremo presto se dite la verità. Intanto, sappiate che finché non lo cattureremo, 

la vostra vita è al sicuro. Vado a riferire alla Centrale. Voi aspettate qui (esce a destra).  

(Medea esce al centro. Da sinistra entrano Lawrence e Wilson) 

Lawrence: che dicono dal Dipartimento, Wilson? 

Wilson: sul fatto che Medea affermi di non conoscere Chandra? Dicono che tutto può essere. Dob-

biamo continuare ad indagare. Chandra potrebbe essere chiunque. Non ci sono nomi, né 

foto a lui riconducibili. Mi hanno detto che Chandra potrebbe persino essere una donna. 

Lawrence: una donna? E allora con Medea? Sarebbe un rapporto omosessuale? 

Wilson: no, signor Lawrence: donnasessuale. 

Lawrence: continuiamo a tenere Medea sotto pressione. Con le informazioni di cui disponiamo, ce 

l’abbiamo in pugno... 

(i due escono al centro confabulando. Da destra entrano Hubert ed Helena Farfoglio) 

Helena: ti ripeto che lo ha affermato con una tale sicurezza, che io l’ho trovata sincera. 

Hubert: e se la portassimo in camera, per torturarla? 

Helena: potrebbe non reggere. Di una Medea morta non ce ne faremmo niente. Ci serve viva, 

almeno fino quando avremo catturato Chandra. 

Hubert: già, ma dobbiamo continuare a tenerla sotto pressione. 

Helena: sicuramente. Intanto, cosa possiamo fare? 

Hubert: attiviamo comunque il piano “B”, come da protocollo.  

Helena: giusto. (estrae un taccuino) tu detta, io scrivo. 

Hubert: avranno un telegrafo, in questo posto scalcinato? 

Helena: se non ce l’hanno useremo un piccione viaggiatore. 

Hubert: bene, se Medea non lo attirerà qui, lo attireremo noi con un falso messaggio. 

Helena: giusto. Detta pure. 

Hubert: dunque. 

Helena: sì. 

Hubert: a chi lo indirizziamo? 

Helena: a Chandra. 

Hubert: ma non possiamo scrivere “a Chandra”. Nel momento in cui lo ritirasse, tradirebbe la sua 

identità. 
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Helena: e allora? 

Hubert: dobbiamo considerare che Chandra è la spia più furba del mondo. Il numero uno del set-

tore. Non gli sfugge niente, capisce tutto al volo. 

Helena: quindi? 

Hubert: quindi basterà un piccolo accenno per fargli capire. 

Helena: giusto. 

Hubert: scriviamo: “A chi già sa”. 

Helena: eh, ma il fattorino leggendo “A chi già sa” potrebbe pensare che il destinarlo sia già in-

formato e quindi cestinare il messaggio. 

Hubert: giusto. Allora “A chi deve sapere”. 

Helena: mi piace: “A chi deve sapere”. 

Hubert: “Informiamo la Signoria Vostra che la vostra amante...” 

Helena: “signoria vostra” e “vostra amante”, c’è “vostra” due volte ravvicinato. 

Hubert: allora: “Informiamo la Signoria Vostra che l’amante di chi deve sapere, afferma di non 

sapere la vera identità di chi deve sapere. Se volete sapere s’ella veramente non sappia 

oppure finga di non sapere, vogliate presentarvi presso questo albergo”. 

Helena: … “presso questo albergo”. 

Hubert: mi pare funzioni. 

Helena: forse potremmo aggiungere ancora un rafforzativo, per stimolare la sua curiosità. 

Hubert: giusto. Allora: “Sappiate che se sceglierete di non sapere, non saprete mai quello che 

avreste voluto sapere”. Rileggi un po'. 

Helena: “All’attenzione di chi deve sapere. Informiamo la Signoria Vostra che l’amante di chi 

deve sapere, afferma di non sapere la vera identità di chi deve sapere. Se volete sapere 

s’ella veramente non sappia oppure finga di non sapere, vogliate presentarvi presso questo 

albergo. Sappiate che se sceglierete di non sapere, non saprete mai quello che avreste 

voluto sapere”. 

Hubert: perfetto. Diciamo tutto, senza svelare nulla. 

Helena: andiamo a telegrafare.  

(Hubert e Helena escono a sinistra. Da dietro la reception entra Braun e sistema alcune scartoffie. 

Poco dopo dal centro entrano Adelina e Linadele) 

Lina: c’è nessuno? 

Adele: c’è qualcuno? 

Braun: come posso aiutarvi, signore. 

Lina: oh, buongiorno, non vi avevamo visto. 

Braun: colpa mia, sono piccolo. 
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Adele: dovrebbe esserci una camera prenotata a nostro nome. 

Braun: a quale nome? 

Adele: Kessler. Siamo le sorelle Kessler. 

Braun: gemelle? 

Adele: non siete il primo che lo chiede. 

Lina: in realtà ci sono due anni di differenza. Poi non ci somigliamo affatto. 

Adele: io sono Adele, ma potete chiamarmi Adelina, lei invece è Linadele, ma potete chiamarla 

Lina. 

Braun: ah, quindi lei sarebbe… Linadele… 

Lina e Adele: (unisono, per non fare capire niente, indicano ora sé stessa ora la sorella) Adelina e 

Linadele. Linadele e Adelina, detta Lina, Adelina. Linadele, detta Adele, Linadele, Ade-

lina. 

Braun: (che non ha capito) va bene, ho scritto. Se voleste attendere nella hall, la vostra camera 

dovrebbe essere pronta a minuti. 

Lina: spero che abbiate una clientela selezionata in questo albergo. Io e mia sorella abbiamo 

una vera idiosincrasia per le persone moleste. 

Braun: non preoccupatevi, signora. Questo è un albergo di lusso: non ospitiamo persone modeste. 

Adele: come vedete, siamo dame di alta società. Quindi, in particolare nelle occasioni conviviali, 

gradiremmo non essere accostate alla plebaglia. 

Braun: il nostro albergo, signora Kessler, si fregia di ospitare solo gentiluomini. Da quando ne 

ho assunto la direzione, me ne sono fatto un punto d’onore. 

Lina: bene. Mi auguro allora di fare incontri interessanti. 

Adele: me lo auguro anche io, Lina. 

Braun: ah, perdonate. Devo rappresentarvi una piccola eccezione. 

Lina: cioè? 

Braun: il dottor Kildare. È un povero pazzo che la famiglia tiene ospite qui per levarselo di torno. 

Ma è innocuo, abbiate solo l’avvertenza di non contrariarlo. Si crede un medico, non fa 

del male a nessuno. 

Adele: oh, poverino. Ha fatto bene ad avvertirci. Lo terremo nella più debita considerazione. 

Lina: certamente non saremo noi a turbare le sue turbe. Se si crede medico, lo asseconderemo. 

Braun: la vostra stanza è la 41. Vogliate accomodarvi, io vado a prendere i vostri bagagli. 

Adele: grazie. Ah, una piccola avvertenza. Desidero essere svegliata alle 23 e 30 in punto. Po-

treste appuntarvelo? 

Braun: ah, sinceramente, non saprei se il personale a quell’ora... 
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Adele: vedete, devo prendere il mio sonnifero. Lo devo prendere alle 23 e 30. Senza, non riesco 

a prendere sonno. 

Braun: (la guarda storto) allora la sveglierò io, signora. 

(Braun esce al centro, da sinistra entra Kildare) 

Kildare: oh, buongiorno. Nuovi ospiti. (consulta un dossier) Voi sareste?  

Lina: siamo le sorelle Kessler. 

Kildare: gemelle? 

Adele: no, solo sorelle. Ci sono tre anni di differenza.  

Kildare: sono il dottor Kildare, dirigo questo Istituto. Benvenute. Il mio assistente ha già provve-

duto ad accogliervi e registrarvi secondo il protocollo che ho disposto? 

Lina: assistente? 

Adele: (le dà di gomito) sì, dottor Kildare, tutto a posto. 

Kildare: benissimo. Dunque, quando vi sarete sistemate, provvederò ad un primo consulto. Vi va 

bene domattina, verso le 10? 

Lina: per te va bene, Adele? 

Adele: benissimo, cara. 

Kildare: assumete già farmaci, avete qualche malattia pregressa? 

Lina: io assumo due compresse di Berberol per l'artrosi al mattino e due alla sera, quattro gocce 

di Daflon per l'osteoporosi prima dei pasti e…no, tre gocce alla sera e due… no, aspetti... 

Adele: (sovrapponendosi, non si capisce niente) io prendo il Lexotral tre volte al giorno per la 

circolazione e prima di addormentarmi due gocce di Decadron plus, inoltre... oppure tre 

gocce due volte al giorno? 

Lina: ah, io dimenticavo… 

Kildare: bene, bene, non è importante. Domattina, con calma, analizzeremo il vostro quadro cli-

nico. Faremo una diagnosi completa. All’ora debita, sarete convocate dal mio assistente. 

Adele: bene, lo attendiamo con ansia. 

Lina: non vediamo le ore. 

Kildare: a domani, signore (esce a sinistra) 

(dal centro entra Medea) 

Medea: (vedendo le sorelle Kessler) mah… non credo ai miei occhi!! 

Adele: uh, guarda chi c’è, Lina! 

Lina: Lola! La nostra Lola! Ma sei veramente tu? 

Medea: le mie sorelle Kessler! Che combinazione! Alloggiate anche voi in questo albergo? Fatevi 

guardare… siete uno splendore, come sempre. 

Adele: esagerata. Alla nostra età, cerchiamo di difenderci come possiamo. 
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Lina: cosa vuoi, bisogna accontentarci. E tu? Ti trovo in gran forma. 

Medea: io ho smesso di ballare da due anni. Sono qui per un periodo di riposo. 

Adele: puoi sederti un attimo con noi, Lola? 

Medea: si, certamente, con piacere 

Lina: raccontaci. Quando ci siamo viste l’ultima volta? 

Medea: non so, io vi ricordo ospiti fisse del mio camerino. Non mi pare abbiate mai saltato nem-

meno un debutto. 

Lina: per forza, sei la nostra allieva più famosa. La punta di diamante della nostra scuola. 

Adele: figurati se ci perdevamo un debutto. E d’altro canto mai tu ti sei dimenticata di invitarci. 

Medea: come avrei potuto? Le mie prime insegnanti di ballo. Mi avete accolto che ero un pulcino 

bagnato e mi avete sempre incoraggiata. Senza di voi, Dio solo sa dove sarei adesso… 

Lina: oh, col tuo talento, Lola, avresti raggiunto ugualmente vette altissime, ne sono convinta. 

Medea: grazie, cara Lina. Ma ditemi di voi, che ci fate da queste parti. 

Adele: anche per noi un periodo di riposo. Una vacanza. 

Medea: ve la meritate tutta, direi. Siete sempre state in piena attività fino a quando la vostra scuola 

è rimasta aperta. È giusto che ora vi godiate i frutti del vostro lavoro. Anche se, ad essere 

sincera, non vi ci vedo a rimanere inattive. 

Lina: infatti, cara. In un primo tempo ci siamo ritirate in campagna, in una fattoria. Ma presto 

quella vita ci è venuta a noia. 

Adele: sì, siamo sempre state due ragazze operose, piene di impegni. Anche alla nostra età non 

riuscivamo a rassegnarci ad una vita di agi e di ozio. 

Lina: e quindi dopo un po' ci siamo messe all’opera e trovato… non so se possiamo parlartene, 

Lola. 

Adele: ci è capitata una occasione d’oro tra capo e collo. E noi non ce la siamo lasciata sfuggire. 

Certo che possiamo parlargliene, Lina. Lola è la nostra figlioccia. 

Lina: ci siamo date…  

Adele: sssttt…. 

(dal centro entra Braun con due valigie delle sorelle Kessler e una grossa cappelliera) 

Braun: che faccio, signore? Porto in camera…. 

Adele: lasciate pure qui, buonuomo, ci pensiamo noi. 

Braun: siete sicure, sono piuttosto pesanti? 

Lina: non datevi pena. Preferiamo portarle noi. 

Braun: ah, bene, meglio così. (si libera bruscamente del bagaglio ed esce dietro la reception) 

Medea: stavate dicendo? 

Adele: che dopo un periodo di riposo ci siamo date… (con circospezione) allo spionaggio. 
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Medea: allo spionaggio… voi? 

Lina: sì, cara. E siamo bravissime. Diamo l’impressione di essere solo due vecchie rimbambite 

che deambulano inoffensive, cosicché nessuno sospetta di noi. Riusciamo intrufolarci ne-

gli ambienti più altolocati e riservati senza destare sospetti e possiamo svolgere le mis-

sioni che ci vengono affidate con grande efficacia. 

Medea: non ci posso credere. 

Adele: credici. E ci piace tantissimo. Per noi è come un gioco.  

Lina: molto eccitante. 

Adele: un’adrenalina che ci fa tornare giovani. 

Medea: sì, ma che tipo di missioni…. per chi lavorate? 

Lina: inizialmente siamo state reclutate da agenti svizzeri, con lo scopo di infiltrarci nei servizi 

francesi, facendoci passare per spie austriache. 

Medea: ma come hanno fatto a reclutarvi? 

Adele: ci hanno selezionate assieme a molte altre persone. Ci hanno fatto un breve corso, poi 

solo noi abbiamo superato la prova finale. 

Medea: c’era anche una prova finale? 

Lina: certo, Lola. La prova del fuoco. La più difficile. Ma non per noi. 

Adele: praticamente hanno fornito tutti i candidati di una rivoltella e invitati a recarsi in una 

stanza accanto per uccidere un prigioniero. 

Lina: e lì sono caduti tutti. Dovevi sentire le scuse che accampavano. Le più fantasiose. 

Adele: “a sangue freddo non riesco”, “non sono un killer”, “non potete chiedermi questo”…  

Medea: perché voi invece…. 

Lina: quando ci siamo recate nella stanza del prigioniero ci siamo accorte che la pistola era 

caricata a salve. 

Medea: ah, mi pareva… 

Adele: pensa che abbiamo dovuto strangolarlo. 

Lina: una fatica, a stringere quella corda intorno al collo. Per fortuna era legato. 

Medea: (è incredula ma non vuole contrariarle) stra…strangolarlo?!? E, che tipo di informa-

zioni… insomma, di cosa vi occupate? 

Adele: di varie cose. Lina, raccontale cosa stiamo facendo in questo momento. 

Lina: sai, Lola, siamo state incaricate di catturare una spia nemica.  

Medea: voi? Catturare? E ...mah… come potreste…? 

Adele: come si chiamava, il tipo che dovevamo catturare? 

Lina: Chandra. 

Medea: Chandra? Ma qui lo stanno cercando tutti. 
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Adele: tutti? 

Lina: a chi ti riferisci, cara? 

Medea: vedete, da quello che ho percepito finora, qui non siete le sole agenti segrete. Ci sono spie 

di molti Stati. Evidentemente le hanno fatte convergere in questo albergo perché valutato 

quello più prossimo all’obiettivo comune, cioè la cattura di Chandra. Credo che questa 

volta vi abbiano affidato una missione impossibile. 

Adele: l’abbiamo già compiuta, cara.  

Lina: e con pieno successo. 

Medea: come… che intendete dire? 

Adele: che lo abbiamo catturato. 

Medea: voi… lo avete… catturato. Avete catturato … Chandra. 

Lina: sì, questa mattina. 

Medea: e dove? 

Adele: sul lago. Gli abbiamo chiesto di accompagnarci in una gita in barca. Poteva dire di no a 

due povere donnette indifese? 

Medea: in barca? E come lo avete catturato? Dov’è? 

Lina: oh, bella. Che domande. Lo abbiamo catturato col più classico dei copioni. Abbiamo pre-

parato una colazione al sacco e lo abbiamo avvelenato. 

Medea: avvelenato?? 

Adele: si, cara. Che c’è di strano, pare che tu cada dalle nuvole. 

Lina: è una pratica comune, nell’ambiente dello spionaggio. 

Medea: beh…sì…mi rendo conto ma... sono solo un po’… disorientata. Non mi aspettavo questa 

vostra attitudine. Poi in queste ore ne ho sentite tante sull’inafferrabilità di questo signor 

Chandra…. 

Adele: ti assicuro che è stato facile come bere un bicchier d’acqua. 

Medea: ma … lui… dove avete messo il… lo avete gettato in acqua? 

Lina: in acqua? Oh, bella: che ragazza ingenua. E come avremmo provato l’esito della nostra 

missione? Ci serviva una prova. 

Adele: beh, Adele, spiegati bene. Lola in parte ha ragione.  

Lina: ah, giusto. Dimenticavo. È vero. Il resto del corpo lo abbiamo gettato in acqua. 

Adele: e in parte trattenuto come trofeo. 

Medea: parte… quale parte …? 

Lina: la testa. Abbiamo tagliato il resto del corpo con una sega e trattenuto la testa. 

Medea: (si sente mancare) la… la … testa? 

Adele: sì, cara.  
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Medea: e dove…? 

Lina: (compiaciuta) dentro quella cappelliera. 

Medea: oh, mio Dio…voi state scherzando. 

Adele: affatto cara. Vuoi vedere? 

Medea: no! Per carità. Sto sulla parola. 

Lina: è immersa in una soluzione chimica che ne preserva i caratteri ed evita odori sgradevoli. 

Nulla di impressionante, cara Lola. 

Medea: voi quindi… avreste… Chandra… 

Adele: anzi, ti dispiacerebbe custodirla un momento, intanto che noi saliamo in camera a portare 

il resto dei nostri bagagli? Torneremo subito a prenderla. 

Medea: beh, io sinceramente preferirei non... 

Lina: non vorremmo che a lasciarla qui, qualcuno se ne appropriasse. È il frutto del nostro la-

voro, non vogliamo che gli succeda qualcosa. 

Medea: (ancora sconcertata) no, certo. Potrebbero appropriarsene... 

Adele: (alzandosi e prendendo una valigia) saremo subito di ritorno cara. 

Lina: (alzandosi e prendendo l’altra) poi stasera potremo cenare insieme. Beninteso se non hai 

altri impegni… 

Medea: no, non mi pare. Potremo senz’altro… io… voi e … (indica la cappelliera) 

Adele: lui lo lasceremo in camera. Tranquilla. 

Lina: a fra poco, cara Lola. 

Medea: vi aspetto qui. Fate presto. 

(Lina e Adele escono a destra con le valigie. Medea si guarda intorno indecisa. Poi, vinta dalla 

curiosità, si fa forza e con somma cautela solleva lievemente il coperchio della cappelliera e ne sbir-

cia l’interno. Sul suo volto artatamente inorridito, cala la tela) 

 

FINE PRIMO ATTO 
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SECONDO ATTO 

(Stessa scena, di seguito. Dal centro entrano Lawrence e Wilson) 

 

Lawrence: Medea, siete qui. Vi stavamo cercando. Vedete di non allontanarvi troppo, con quello che 

sappiamo su di voi. Allora, vi si è risvegliata la memoria sul fronte Chandra?  

Medea: (imbarazzata) eh? No, nessuno novità.  

Wilson: per quello che ne sappiamo, potrebbe già essere qui, da qualche parte celato sotto falsa 

identità 

Medea: se c’è, si è nascosto benissimo. 

Lawrence: avete saputo qualcosa? Captato qualche messaggio? Colto qualche segnale della sua pre-

senza? 

Medea: beh…no, presenza no. Oddio...forse... in parte. 

Wilson: come “in parte”? O c’è oppure non c’è. Sappiamo che ha capacità di trasformismo ecce-

zionali, abilità portentose, ma non credo si possa separare in due. 

Medea: io non escluderei questa possibilità. 

Lawrence: tutte le strade di accesso sono presidiate da posti di blocco rigorosissimi. Se volesse rag-

giungerci, dovrebbe farlo in barca. 

Medea: eviterei di escludere anche questa possibilità. 

Wilson: basta, Medea! Diteci tutto. Oppure… 

Medea: oppure? 

Lawrence: non provocate, signora. Oppure noi… 

Wilson: (ha una illuminazione) noi requisiremo il vostro cappello! (prende la cappelliera) 

Medea: no! Vi prego, il cappello no! 

Lawrence: ah, abbiamo colto nel segno. Cos’è, un nuovo cappellino alla moda francese? 

Wilson: un ricordo affettivo della vostra carriera di soubrette? 

Medea: no, in realtà ce l’ho solo in custodia… sentite, lasciatemi il cappello. Vi dirò tutto. 

Lawrence: bene. Vedo che cominciate a ragionare. 

Wilson: dite. E non dimenticate nulla. 

Medea: datemi il cappello. (Una pausa) avevate ragione. Chandra è già qui. 

Lawrence: qui? Dove? Parlate, o non rivedrete più il vostro cappello. 

Medea: e voi non rivedreste più il vostro Chandra. 

Wilson: dite, dunque. È conveniente per tutti che vuotiate il sacco. 

Medea: Chandra è qui. Molto più vicino di quanto voi pensiate. Vicinissimo. Si è fatto condurre 

qui attraverso il lago, in barca. È giunto stanchissimo, praticamente a pezzi... 
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Lawrence: diteci dov’è! 

Medea: si è insediato già da qualche giorno sotto la falsa identità di… 

Lawrence: di…? 

Medea: del dottor Kildare. Egli in realtà è Chandra, sotto mentite spoglie. 

Wilson: nooo!!! accidenti, signor Lawrence! Il dottore Kildare… chi l’avrebbe mai detto? 

Lawrence: (anch’egli incredulo) questa proprio non l’avrai mai… (riprendendosi) in realtà ho so-

spettato subito di lui. Ne ero quasi certo. La testimonianza di Medea non fa che confer-

mare la mia brillante intuizione. 

Wilson: che facciamo ora, signor Lawrence? 

Lawrence: dobbiamo subito catturalo, se ci sfuggisse sotto il naso sarebbe una beffa intollerabile. 

Inammissibile! 

Wilson: andiamo. L’ho visto poco fa nei pressi dell’ingresso. 

Lawrence: (a Medea) voi non muovetevi da qui. Se ci dovesse sfuggire, vi riterremo direttamente 

corresponsabile. 

Wilson: (afferra la cappelliera) questo lo prendo io, come ostaggio. 

Medea: no! Vi prego… 

Lawrence: zitta. Pregate per il successo della nostra missione, piuttosto. 

Medea: non apritelo, però. È un… regalo delle mie insegnanti di ballo, ci tenevano tanto che fosse 

una sorpresa. 

Wilson: andiamo! 

(Lawrence e Wilson escono al centro. Poco dopo da destra entra il dottor Kildare) 

Medea: dottore! (preoccupata e sbrigativa) Proprio voi cercavo.  

Kildare: l’appuntamento con voi è previsto per domani mattina, signora. Parlate col mio assistente 

per… 

Medea: è un caso urgente, dottore. Sento che sto per crollare. (controlla verso l’ingresso che La-

wrence e Wilson non rientrino) 

Kildare: uff… dite, che vi sentite? 

Medea: la mia depressione. Ne soffro da settimane, ma adesso mi pare stia raggiungendo una 

nuova fase acuta. Acutissima. 

Kildare: già assumete qualcosa, come antidepressivo? 

Medea: in realtà no, dottore. Cioè, a casa prendevo due compresse di… non ricordo il nome. Qui 

speravo che l’aria salubre e il clima favorevole mi aiutassero a distendermi. 

Kildare: avete fatto malissimo ad interrompere la terapia senza un consulto medico. Gli effetti 

benefici dell’ambiente hanno necessità di tempo, per attivarsi. 
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Medea: avete ragione dottore, io soffro di depressione da solo qualche mese, sono inesperta. Sa-

pete, è solo dal mio divorzio che… 

Kildare: un caso di scuola. Dopo i lutti, i divorzi sono la causa principale della depressione. C’è 

fior di letteratura medica, in proposito. 

Medea: ho sofferto tantissimo. Eravamo sposati da qualche settimana solamente. Poi il mio ex 

marito, d’improvviso, mi ha confessato di essere… qual è la parola nella vostra lingua? ... 

gay. 

Kildare: ah, un caso di omosessualità. Capisco il trauma… 

Medea: in lingua algerina si dice chandra. Chandra, che appunto significa omosessuale, gay. 

Kildare: chandra? Che strana parola… 

Medea: è un dialetto algerino, per indicare i… insomma… 

Kildare: sì, ho capito, gli omosessuali. 

Medea: sapete che il solo parlare con voi mi ha aiutato tantissimo? Mi sento già molto meglio. 

Kildare: bene, ne sono contento. 

Medea: guardate. Mi sento un’altra. Le vostre parole hanno un effetto taumaturgico. 

Kildare: (con falsa modestia) beh, modestamente, un luminare della mia caratura, può generare 

facilmente nel paziente questo tipo di reazioni. 

Medea: bene, non ho più bisogno di nulla. Col vostro permesso, mi ritiro nella mia camera. 

Kildare: prego, signora. 

Medea: grazie dottore, arrivederci. 

(Medea esce a sinistra. Dal centro entrano Lawrence e Wilson) 

Lawrence: ah, ah! Eccovi qua! 

Wilson: finalmente! 

Kildare: buongiorno. Siete i nuovi ospiti? Lawrence e Wilson, giusto? Vi stavo cercando. 

Lawrence: e noi vi abbiamo trovato.  

Kildare: assumete farmaci, avete qualche patologia pregressa di cui dovrei essere messo a cono-

scenza? 

Wilson: sentitelo: “patologia pregressa”, pare proprio un dottore vero. 

Lawrence: fine della commedia… (con evidente dileggio) dottore! 

Wilson: il vostro gioco si chiude qui. 

Kildare: signori, mi pare che i vostri atteggiamenti e i vostri toni non si addicano affatto ad un 

corretto rapporto medico-paziente, quale dobbiamo instaurare ai fini di consentire, da 

parte mia, un sereno esame della situazione clinica…. 

Lawrence: sappiamo che siete Chandra.  

Kildare: …. per individuare le cure più efficaci … prego? 
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Wilson: sappiamo… che voi… siete… Chandra. 

Kildare: (in evidente imbarazzo) vi invito a mantenere… qui non sono in discussione… ehm… chi 

ve lo ha detto? 

Lawrence: non lo saprete mai, Chandra! Per anni ci hanno addestrati a proteggere l’identità segreta 

delle nostre fonti, a tutti i costi. 

Wilson: nemmeno sotto tortura riveleremmo che è stata Medea, alias Lola Falena! 

Lawrence: (spazientito e cercando di rimediare) lo abbiamo intuito da soli, Chandra. Il vostro por-

tamento, i vostri atteggiamenti, sono stati inequivocabili. 

Wilson: è vero: appena vi abbiamo sentito parlare abbiamo subito capito la vostra vera indole. 

Kildare: ma è così palese …? 

Lawrence: tzè… per noi? È addirittura lampante. Basta guardarvi in faccia, con quegli occhi, quella 

bocca, quelle movenze…  

Kildare: per caso anche voi… 

Lawrence: anche noi, cosa? 

Kildare: beh, viaggiate in coppia… 

Wilson: e allora? 

Kildare: anche voi siete… chandra? 

Lawrence: noi non siamo Chandra. Voi, siete Chandra. Non pensiate di confonderci con questi giochi 

di parole. 

Kildare: scusate… pensavo… comunque, quand’anche fosse, questo non inficerebbe minima-

mente la nostra relazione… cioè il nostro rapporto medico-paziente. 

Wilson: dovete seguirci, Chandra. Poche storie. 

Kildare: signori, vi ripeto… 

Lawrence: siamo armati.  

Kildare: armati? Cosa dite? I pazienti non possono essere armati. All’ingresso in struttura venite 

privati di qualsiasi oggetto contundente proprio per evitare di recare danni agli altri e voi 

stessi. 

Wilson: e invece noi siamo armati. Non vi conviene scherzare. Su seguiteci. 

Kildare: volete avere la compiacenza di mostrarmi questa arma? 

Lawrence: (inventa) ce l’ho qui in tasca.  

(ha la mano in tasca a mo’ di rivoltella. Kildare gli estrae la mano e si evidenzia che la mano non 

impugna niente). 

Wilson. Lui è armato! Vero Wilson? 

Wilson: (spiazzato) sì… ho… una bomba. Dentro questa cappelliera. 

Kildare: posso vederla? 
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Lawrence: no! È una bomba a scoppio. Appena si aprisse la cappelliera, salterebbe in aria l’intero 

albergo. 

(Kildare apre lo stesso. Vede il contenuto e sviene)   

Wilson: bene, è svenuto. Il cappellino di Medea deve essere orrendo. 

Lawrence: su, portiamolo di là. 

(i due caricano Kildare e lo portano verso l’uscita centrale. Da sinistra entra Medea, che vede la 

cappelliera e con un po’ di ribrezzo se ne appropria. Da destra entrano Helena e Hubert). 

Helena: Medea! Siete qui dunque! 

Medea: (colta di sorpresa ha un sussulto) oh, sì. Ma stavo andando… 

Hubert: voi non andate da nessuna parte, cara maliarda. 

Helena: abbiamo ricevuto istruzioni precise e molto dettagliate su come comportarci con voi. Sap-

piate che, da protocollo, dovremmo procedere a porvi sotto tortura, onde estorcervi la 

vera identità e l’esatta ubicazione di Chandra. 

Medea: oh mio Dio, ancora con ‘sto Chandra? 

Hubert: pensavate ce ne fossimo dimenticati? Ah, non ci sperate. I coniugi Farfoglio non dimen-

ticano mai niente. 

Medea: d’accordo, ho capito, ma non torturatemi. Ho appena speso 25 franchi in manicure. 

Helena: e allora diteci quello che vogliamo sapere, senza tante storie. 

Medea: huff… d’accordo, basta che poi mi lasciate in pace. Chandra è qui, molto più vicino di 

quanto pensiate. 

Hubert: è venuto qui, nella tana del lupo? Per caso è impazzito? 

Medea: in effetti, deve aver perso la testa. 

Hubert: qui dove? A Lucerna? 

Medea: di più. 

Helena: in questo albergo? 

Medea: di più. 

Hubert: in questa hall? 

Medea: di più. 

Helena: siete voi Chandra?  

Medea: (fa no con la testa) 

Hubert: è Helena? Sono io?? … oh, via, Lola, cosa mi fate dire? 

Medea: egli si è già insediato qui da qualche giorno sotto la falsa identità di… 

Helena: di…? 

Medea: di Braun. Il nostro albergatore. Egli in realtà è Chandra, sotto mentite spoglie. 
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Hubert: nooo!!! accidenti, Braun! L’albergatore… chi l’avrebbe mai detto? 

Helena: (anch’ella incredula) questa proprio non l’avrei mai… (riprendendosi) in realtà ho so-

spettato subito di lui. Ne ero quasi certa. La testimonianza di Medea non fa che confer-

mare la mia brillante intuizione. 

Hubert: che facciamo ora, cara? 

Helena: dobbiamo subito catturalo, se ci sfuggisse sotto il naso sarebbe una beffa intollerabile. 

Inammissibile! 

Hubert: andiamo. L’ho visto poco fa nei pressi dell’ingresso. 

Helena: (a Medea) voi non muovetevi da qui. Se ci dovesse sfuggire, vi riterremo direttamente 

corresponsabile. 

Hubert: (afferra la cappelliera) questo lo prendo io, come ostaggio. 

Medea: no! Vi prego… 

Helena: zitta. Pregate per il successo della nostra missione, piuttosto. 

Medea: non apritelo, però. È un… regalo delle mie insegnanti di ballo, ci tenevano tanto che fosse 

una sorpresa. 

Hubert: andiamo! 

(Hubert e Helena escono al centro. Poco dopo dalla reception entra Braun) 

Medea: Braun! (preoccupata e sbrigativa) Proprio voi cercavo. 

Braun: dite, signora. 

Medea: può darsi che mi cerchi mio marito. Anzi, ex marito per la precisione. 

Braun: e io che c’entro? 

Medea: non voglio parlarci, né vederlo. Conto sulla vostra attitudine alla privacy. 

Braun: fiducia ben riposta, signora. Il rispetto della privacy, in questo albergo, è imperativo. Se 

poi mi allungaste dieci franchi…  

Medea: vi darò i dieci franchi, basta che mi neghiate al mio ex marito. Non ne voglio più sapere 

di quella persona. L’ho lasciato irrevocabilmente sei mesi fa. 

Braun: sono dispiaciuto per lui. 

Medea: in realtà se l’è proprio cercata. Sapete, lui era un… come si dice nella vostra lingua… 

un… noi, in Algeria, diciamo: un chandra. 

Braun: un... ché? 

Medea: un chandra… cioè un playboy, un farfallone, un gigolò. 

Braun: che carogna. Fare il gigolò con una donna come voi… 

Medea: mi ha ferito profondamente, quel chandra da due soldi. Non lo perdonerò mai. 

Braun: se può confortarvi, signora, condivido pienamente la vostra decisione di lasciarlo. 

Medea: grazie, Braun, lo apprezzo molto. Ecco i dieci franchi. 
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Braun: teneteli pure, madame. Dopo quello che mi avete raccontato, se dovesse farsi vivo, ci 

penserei io a sistemare quel… chandra da strapazzo. 

Medea: grazie, Braun, siete impagabile. 

Braun: dovere, signora. (va dietro la reception) 

Medea: vado a riposare, Braun. (esce a sinistra) 

Braun: a più tardi. 

(dopo un tempo entrano dal centro Hubert e Helena)  

Helena: ah! Eccovi qua!! 

Hubert: trovato! 

Braun: mi cercavate? 

Helena: sì, esatto. Vi stavamo proprio cercando. 

Braun: dite. 

Hubert: sappiamo chi siete. 

Helena: e sappiamo anche cosa siete. 

Braun: bene. Dopo sole tre settimane lo avete imparato. 

Hubert: siete stato molto bravo a celare la vostra identità. Se non fosse stato per una soffiata, non 

avremmo mai sospettato. 

Helena: un atteggiamento in linea con la vostra fama, d’altronde. 

Braun: la mia fama? 

Hubert: esatto, la vostra fama, caro il mio … Chandra! 

Braun: prego? 

Helena: sappiamo che voi siete Chandra! 

Braun: sssttt….zitti, per carità. 

Hubert: non negate, dunque. 

Helena: lo ammettete? 

Braun: adesso… chandra mi pare un po’ esagerato. Diciamo che di tanto in tanto ho avuto le mie 

avventure. 

Hubert: ah! 

Braun: ma ormai, cosa volete? Si può dire che mi sia ritirato. Certo, in passato, quando capitava 

l’occasione…. E voi capite, che col lavoro che faccio, di occasioni ne capitano a iosa. 

Helena: basta! La vostra carriera finisce qui! 

Braun: volete fare piano? Deve venire a saperlo tutto l’albergo? 

Hubert: noi vi arrestiamo, Chandra, lo saprà tutto il mondo! 

Braun: basta che non lo sappia mia moglie. 
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Helena:  siete Chandra e vi siete preso una moglie? Questa è una leggerezza davvero poco profes-

sionale. 

Hubert: comunque lo saprà anche lei, quando sarete in galera. 

Braun: in galera? Scusate, ma voi che c’entrate? Che volete? 

Hubert: siamo due agenti in borghese, Chandra. Siete così perspicace e non lo avete ancora capito? 

Braun: due agenti? E di che m’accusate? C’è una denuncia?  

Helena: ah… sentitelo. Una denuncia. Ce ne sono centinaia. Migliaia. 

Braun: (esageratamente compiaciuto) beh, migliaia…. esagerati. Certo, negli anni, devo ammet-

tere che ne ho fatte secche parecchie, ma devo dire che, a mia notizia, nessuna si è mai 

lamentata. 

Hubert: nessuna delle vostre vittime. Lo credo bene. Nessuna ha potuto raccontarlo. 

Braun: sbagliate, caro Hubert. Sapeste quante altre se ne sono presentate, grazie alla piccola fama 

che – modestamente – mi sono costruito negli anni in questo settore, con tanta fatica e al 

prezzo di tanti sacrifici. 

Helena: una fama che vi costerà cara, caro Chandra!  

Braun: se sapeste i sotterfugi, i travestimenti, le fughe in mutande, i falsi allarmi nel cuore della 

notte… 

Hubert: siete stato molto abile fino ad oggi, Chandra. Ma la vostra fortuna finisce qui. 

Helena: seguiteci senza tante storie. 

Braun: vi seguirei volentieri, ma purtroppo devo assolvere i miei doveri di albergatore. Mi rac-

comando questa storia di chandra, che resti tra noi… 

Hubert: dovete seguirci. Altrimenti… 

Braun: altrimenti? 

Helena: badate, Chandra: siamo armati! 

Braun: impossibile. Da sempre la politica di questo albergo non ammette armi. 

Hubert: abbiamo una bomba in questa cappelliera. Se non ci seguite immediatamente, faremo 

saltare tutto. 

Braun: (serafico) bene. Mentre voi innescate la bomba, io vado a preparare la cena (esce dietro 

la reception). 

Helena: (a Hubert) è fuggito. 

Hubert: prendiamolo!  

(I coniugi posano la cappelliera e inseguono Braun dietro la reception. Entrano da destra le sorelle 

Kessler.) 

Lina: uh, guarda Adele, il nostro… trofeo. 

Adele: e Lola dove è finita? È stata una vera imprudenza da parte sua allontanarsi. 
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Lina: è sempre stata inaffidabile, Adele, ricordi? Anche da bambina… 

Adele: mettiamolo al sicuro, in camera nostra. 

Lina: giusto. 

Medea: (entra da sinistra) oh, eccovi qua. Ehm… sì, con il vostro…l’ho sempre custodito. In que-

sto momento lo stavo tenendo d’occhio da dietro lo stipite della porta. 

Lina: non occorre che tu ti giustifichi, Lola. Stavo giusto dicevo ad Adele quanto tu sia sempre 

stata una bambina inaffidabile. 

Adele: già, come quella volta che ti mandammo a comprare il latte. 

Medea: il latte? 

Lina: sì, il latte. Non ricordi quando lo adoperasti per sfamare tutti i gatti del vicinato? 

Medea: del vicinato? Intendete vicino la scuola di ballo? 

Adele: quale scuola di ballo? 

Medea: la vostra. 

Lina: ti stai confondendo cara. Non abbiamo mai avuto una scuola di ballo. 

Medea: ma come? Cosa dite, cara Lina, vi sentite bene? 

Adele: si sente benissimo, Lola. Tu piuttosto pari non ricordare che eravamo le tue vicine di casa. 

Medea: (stranita) voi, le mie vicine… 

Lina: certo. Eravamo vicine di casa, nel quartiere della casbah. 

Medea: voi siete state le mie prime insegnanti di ballo. Io non ho mai abitato nella casbah. 

Adele: cara, vai a riposare un poco. Vedrai che ti sentirai subito meglio. Noi siamo state maestre 

di scuola elementare, non certo di ballo. 

Lina: uh, per carità. Mai imparato neppure un passo in vita mia. 

Medea: ma non ricordate, la nostra chiacchierata di prima…venti minuti fa. 

Adele: vieni, cara piccola Lola, andiamo a vedere il lago. 

Medea: non voglio vedere il lago, voglio sapere se ricordate il nostro colloquio, mi avete detto che 

ora siete spie, avete catturato Chandra, in quella cappelliera… 

Lina: noi, spie?? Oddio santo, questa è davvero bella. 

Adele: ragiona un poco, Lola. Come potremmo essere spie, noi? Due povere innocue anziane si-

gnore. Fatichiamo - e non poco – solo per alzarci dal letto. 

Lina: lo vedi, Lola, che non sei lucida? Su, andiamo a sederci in riva al lago. 

Medea: dentro quella cappelliera voi conservate la testa di Chandra!! Altro che poco lucida, l’ho 

vista poco fa! 

Adele: la testa di chi? 

Lina: Lola, nella cappelliera c’è la testa di un manichino. Per le nostre parrucche. 



Stefano Palmucci 

34 

 

Medea: un … manichino? Ma prima mi avevate detto… 

Adele: andiamo in riva al lago. Magari ti schiarisci le idee. 

Medea: in effetti al momento mi sento piuttosto confusa… 

Lina: andiamo cara, vieni con noi. Vedrai che rilassandoti un poco, ti riprenderai subito. 

Adele: andiamo… 

Medea: (confusa) … prima… mi avevate detto… 

(le tre escono al centro. Lina si attarda un attimo mentre entra da destra Kildare) 

Kildare: signora Kessler! 

Lina: sì? 

Kildare: sì, dottore 

Lina: sì, dottore? 

Kildare: posso chiedere che cosa tenete nella cappelliera? 

Lina: nella cappelliera? Un manichino per le nostre parrucche, perché? 

Kildare: ne siete sicura? Prima mi pareva di avere visto… 

Lina: oggi paiono tutti interessati alla nostra cappelliera. Guardate voi stesso (apre la cappel-

liera) cosa credevate di avere visto? 

Kildare: (sbircia nella cappelliera) nulla, nulla. Devo avere avuto un mancamento improvviso… 

Lina: riguardatevi, dottore.  

Kildare: grazie signora. 

(Lina esce al centro, dalla reception entra trafelato Braun). 

Braun: dottore, i coniugi Farfoglio necessitano di sedativo; le consuete tecniche affabulatorie non 

sono più efficaci. Mi stanno inseguendo. 

Kildare: (guarda l’orologio) mmh, l'ultima somministrazione deve avere esaurito il suo effetto; 

sono passate circa sette ore. 

Braun: sono molto nervosi, hanno già iniziato a farneticare. Figuratevi, mi accusano di essere un 

chandra… 

Kildare: (colpito) un…? 

Braun: un chandra, secondo loro significa… 

Kildare: so cosa significa la parola… lo hanno spiegato anche a me. 

Braun: figuratevi… io un chandra. 

Kildare: certo, non ho dubbi che voi… 

Braun: sebbene che in passato, intendiamoci, quando è capitata l'occasione, non che io me la sia 

lasciata sfuggire …beninteso, senza che questo abbia mai minimamente inficiato il mio 

lavoro… 
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Kildare: caposala Braun… cosa dite? 

Braun: dottore, voi siete un uomo di scienza, ma io, voi capite, sono fatto di carne. 

Kildare: anche gli uomini di scienza sono fatti di carne. 

Braun: e allora potete ben comprendere. Io certamente ho avuto le mie avventure extraconiugali, 

poi non so se mi sia o meno meritato l'appellativo di chandra… 

Kildare: caposala Braun, visto che siamo in vena di confidenze, vi confesso dunque che sono chan-

dra anche io. 

Braun: anche voi?!? 

Kildare: ebbene sì. 

Braun: non lo avrei mai sospettato, dottore. Siete stato molto discreto. 

Kildare: eh, sapete bene, Braun, che queste non sono cose da spiattellare a chiunque. Coi tempi 

che corrono, una notizia del genere avrebbe potuto inficiare la mia carriera medica. 

Braun: capisco benissimo, dottore. 

Kildare: anche di voi, devo dire, io non avevo mai sospettato… 

Braun: quindi, dottore, se in futuro dovesse capitare una occasione un po' troppo “rovente” per 

me, posso permettermi di poter contare sul vostro aiuto? 

Kildare: ma ben volentieri, caposala Braun. Contata pure su di me. Vi dirò di più: se in qualche 

occasione doveste sentirvi solo…. 

(da destra giungono trafelati i coniugi Farfoglio) 

Hubert: (a Braun) ha! Siete qui dunque! 

Helena: non potete più fuggire, siete spalle al muro! 

Braun: dottore… 

Kildare: signori, è giunto il momento di assumere la vostra pillola. 

Hubert: fate silenzio, voi! 

Helena: non abbiamo intenzione di assumere più nulla! 

Braun: conoscete le regole, signori. Dovete assecondare il dottor Kildare. 

Hubert: basta con questa farsa! 

Kildare: assumete la vostra pillola, signori. 

Helena: smettete, Kildare. Voi non siete un dottore. Siete un povero mentecatto che vive qua a 

spese della famiglia e che noi abbiamo assecondato solo per compassione verso la vostra 

misera condizione.  

Hubert:  … e noi non siamo due coniugi italiani, bensì due spie ungheresi incaricati di una mis-

sione. Una missione brillantemente compiuta con la cattura di Chandra! 

Kildare: conoscete le regole, signori. O assunzione o iniezione. Preferite un trattamento sanitario 

coatto? 
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(dal centro giungono trafelati Lawrence è Wilson) 

Lawrence: (a Kildare) ah, siete qui dunque! 

Wilson: fermo, non provate di fuggire ancora, o sarà peggio per voi! 

Hubert: vi invito a non interferire, signori: è in corso un atto di arresto internazionale da parte dei 

servizi di informazione ungheresi, ai quali io e la collega ci onoriamo di appartenere. 

Lawrence: sono io che prego voi di non intralciare le nostre operazioni. 

Wilson: siamo agenti del Servizio britannico, infiltrati tra le file francesi, onde dare ad intendere 

agli italiani… 

Lawrence: Wilson, non occorre riferire tutta la tiritera. (a Kildare) siete in stato di arresto, Chandra, 

qualunque sia il vostro vero nome. 

Helena: ah! siete caduto in fallo, esimio collega. Chandra è lui (indica Braun) e lo arrestiamo noi! 

Wilson: siete voi che siete in difetto, gentile collega: (indica Kildare) è lui Chandra. 

Kildare: dovete assumere la pillola tutti quanti; e anche se per voi non deve avere rivestire alcuna 

rilevanza, ai fini del trattamento terapeutico, sappiate che siamo chandra entrambi! 

Hubert: entrambi?!? 

(espressioni generali di stupore) 

Braun: … e fino a poco fa all'insaputa l'uno dell'altro. 

Lawrence: ecco spiegata la leggendaria ubiquità di Chandra: erano due!! 

Helena: spesso infatti veniva avvistato contemporaneamente in siti diversi e lontanissimi tra loro. 

Braun: beh, a dire la verità, lo credo bene: siamo tantissimi. 

Kildare: non potreste credere quanti. Siamo diffusissimi. In ogni ambiente sociale. Ma su, ora 

bando alle ciance, assumete la vostra pillola. 

Wilson: Chandra, ormai avete confessato. Perché continuare questa assurda e ridicola recita della 

parte del dottore? 

(Dal centro entra Medea, poi seguita dalle sorelle Kessler) 

Medea: perché lui è un dottore…. 

Hubert: (dopo un momento di sconcerto) prego? 

Lawrence: Lola, siete impazzita? 

Medea: evidentemente sì, se mi trovo qui. 

Wilson: cosa intendete dire? 

Medea: conoscete tutti le sorelle Kessler? 

Helena: noi no. Siete gemelle? 

Lina: no, signora, solo sorelle. 

Medea: potete ripetere a favore di tutti quello che mi avete appena rivelato? 
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Adele: volentieri, cara. Questo non è un albergo, è un sanatorio per malati mentali. 

Hubert: (sarcastico) certo, un manicomio. E dove sarebbero i pazzi, signora mia? 

Lina: qui, caro voi. A parte il dottore e il caposala. 

Lawrence: beh, si dà il caso che io non sia pazzo. E che voi, signora cara, vi troviate di fronte il fior 

fiore dei servizi segreti di mezza Europa. 

Adele: questo sanatorio è specializzato nel trattamento di pazzi che si credono spie. Il protocollo 

che ci viene riservato è stato ideato dal dottor Kildare, il quale sì che, nel suo campo, gode 

di fama internazionale. 

Helena: signori, mi pare evidente che queste due simpatiche signore stiano farneticando. È in 

corso una operazione di arresto di portata storica, vediamo di non farci distogliere da 

queste corbellerie. 

Wilson: giusto, procediamo con gli arresti. 

Medea: qualcuno ricorda dove eravate prima di venire qui? 

Hubert: in che senso, scusate? 

Medea: la vostra ultima dimora, prima di venire in questo “albergo". 

Lawrence: che domande, io lo ricordo benissimo. Mi trovavo a … a … dove eravamo, Wilson? 

Wilson: voi non so, signore. Io di sicuro mi trovavo a … ero a … (si forza senza esito) 

Medea: coraggio. L'effetto delle pillole del dottor Kildare dovrebbe esaurirsi tra poco. Fate uno 

sforzo. 

Helena: oh, oh, vi vedo in difficoltà, egregi colleghi. Non vorrete confermare le strambe teorie di 

queste due pazze. Oh, scusate, signore. 

Lina: non dovete scusarvi, cara. Siamo tutti pazzi. 

Hubert: (pensieroso) effettivamente Helena, tu ricordi dove fossimo prima di stabilirci qui? 

Medea: non ricordate tutti come un senso di costrizione? Di anelito di libertà soffocato dai vostri 

stessi abiti? 

Lawrence: a me talvolta capita di provare quella sensazione. Ma è solo un brutto sogno… 

Medea: è un ricordo. Il ricordo inconscio della camicia di forza con la quale ci hanno condotti 

qui. 

Adele: esatto. Appena giunti ci viene fatta ingerire la pillola del dottor Kildare, poi somministrata 

ad intervalli regolari. Con particolari tecniche affabulatorie ci viene fatto credere di tro-

varci in un luogo di villeggiatura. Giusto, dottore? 

Kildare: quasi tutto, Adelina. 

Helena: in che senso “quasi”, scusate? 

Kildare: questo non è un ospedale psichiatrico. È una sorta di succursale di quello, ben più strut-

turato, di Zurigo. La mia cura, nonostante ormai pubblicata su diverse riviste scientifiche 

di altissimo livello, non è ancora ufficiale. Il direttore dell'ospedale psichiatrico di Zurigo, 



Stefano Palmucci 

38 

 

l'ottimo dott. Kirkenbauer, mi ha concesso di condurre ulteriori sperimentazioni qui, con 

alcuni dei casi più interessanti. Voi, appunto. 

Wilson: quindi noi saremmo delle cavie? 

Braun: no, Wilson, via, cosa dite? Quali cavie… 

Kildare: la sperimentazione ha condotto notevoli vantaggi per tutti voi. Considerate che per tutto 

il periodo di assunzione della mia pillola, non è mai stato necessario per alcuno ricorrere 

a misure coercitive, né contenitive.  

Braun: prima dell'assunzione della pillola eravate tutti schizzati come tappi. Molto spesso era 

necessario ricorrere alla camicia di forza, o potenti sedativi onde evitare di ferire voi stessi 

o altri.  

Hubert: effettivamente, per quanto io mi sforzi, non riesco assolutamente a ricordare il posto da 

cui vengo, né alcun particolare della mia vita passata. 

Lawrence: non si crucci, caro Hubert, neppure a me viene in mente nulla. 

Helena: siamo tutti pazzi, dunque. 

Kildare: siete i casi più gravi di una particolare forma di schizofrenia paranoide; il vostro disturbo, 

seppure in forma non così grave, è divenuto piuttosto comune con lo scoppio della guerra. 

Braun: il clima bellico e prebellico ha scatenato moltitudini di schizzati paranoici fissati coi com-

plotti, spionaggio, servizi segreti deviati… 

Wilson: cosa contengono dunque le pillole che ci propinate? 

Kildare: è un composto di mia invenzione basato sostanzialmente su alcuni derivati della dopa-

mina. Tuttavia, si fonda su un principio attivo rivoluzionario: anziché tentare di lenire gli 

effetti della personalità deviata, la mia pillola ne potenzia la portata, sino a farla divenire 

dominante, con somma serenità del paziente. 

Braun: poi con particolari tecniche affabulatorie io e il personale contribuiamo a corroborare ogni 

vostra indotta convinzione. 

Medea: cominciano ad affiorare alcuni ricordi? Corridoi bianchi, luci al neon, odore di clorofor-

mio…. 

Hubert: (con la testa tra le mani) sì, purtroppo sì.  

Lawrence: anche a me, accidenti. 

Kildare: non vi angustiate, dopo l'assunzione della pillola, dimenticherete in fretta questi brutti 

ricordi… 

Braun: tornerete degli intrepidi, audaci, solerti agenti segreti! 

Helena: oddio, sento che si stanno affacciando quei terribili ricordi. Presto, dottore, passatemi una 

delle vostre dannate pastiglie! 

Kildare: ecco cara, prendetene una a testa. 

(distribuisce le pastiglie ai pazienti ormai convinti e rassegnati) 

Braun: tempo due o tre minuti e già ne godrete dei benefici effetti. Su, ora andate a riposare. 



Come ti spiazzo la spia 

39 

 

(mestamente, escono tutti verso sinistra tranne Braun e Kildare) 

Braun: (rimasti soli) complimenti, dottore... 

Kildare: (sovrappensiero) complimenti… per cosa? 

Braun: per come avete risolto questa piccola crisi. 

Kildare: oh, si è risolta da sé… comunque, come al solito, il vostro contributo è stato importante. 

Braun: bene, ora possiamo tornare alle nostre solite occupazioni… 

Kildare: quanta fretta, caposala Braun. Dopo questa crisi, concediamoci un momento di riposo. 

Ho dell'ottimo brandy invecchiato nel mio studio, gradirei farvene assaggiare un bic-

chiere.  

Braun: grazie, dottor Kildare, ma non posso bere in servizio. Come se avessi accettato. 

Kildare: suvvia, caposala. Dall'obbligo vi dispenso io (sì avvicina confidenzialmente all'orecchio) 

non lo diremo a nessuno. 

Braun: siete generoso, dottore. Ma s’è fatta ora di preparare la sala per cena. 

Kildare: sedate per un attimo il vostro spirito di servizio, caposala Braun. Dopo questo pomeriggio, 

credo che ci siamo meritati un momento tutto per noi. Su, venite. 

Braun: …(titubante) comunque dovrei forse avvertire mia moglie. 

Kildare: (gli cinge una spalla, civettuolo) lasciamo fuori le donne per questa volta. 

Braun: (guarda la mano di Kildare sulla propria spalla, è un po' stranito ma non si preoccupa) 

come… volete. 

Kildare: a proposito di vostra moglie, voi eravate… chandra anche prima di sposarvi? 

Braun: eh, dottore, non me ne vanto ma, in fondo in fondo, credo di esserlo sempre stato. 

Kildare: io l'ho scoperto attorno ai quindici anni… 

Braun: sì, più o meno anche io. Avevo uno zio scapolo che mi ha fatto da guida. 

Kildare: chandra anche lui? 

Braun: molto chandra. Il più chandra che abbia mai conosciuto. 

Kildare: vi ha iniziato ai piaceri della vita… 

Braun: esatto, dottore. 

Kildare: ma quale dottore… per voi: Ernest. 

Braun: (stranito) come volete… Ernest. 

Kildare: e adesso avete un rapporto fisso…? ovviamente clandestino, intendo. 

Braun: (complice) …ovviamente. Comunque no, al momento no. 

Kildare: io mi sono liberato da poco di una relazione che durava da quasi un anno. Era diventata 

troppo appiccicosa, sapete… 

Braun: uh, per carità. Per la mia esperienza, quelle sono le peggiori. 
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Kildare: venite nel mio studio, Braun. Venite, che ne parliamo… (lo accompagna sino l’uscita di 

sinistra e quasi ve lo spinge a forza. Da un’occhiata furtiva tutto intorno per controllare 

di non essere stato veduto. Si sfrega le mani ed esce a sinistra anch’egli). 
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